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Chi s’imbatte in questo
libro, potrebbe sfogliarlo distrattamente e subito riporlo con un
sospiro d’insoddisfazione. Sfiorato dal destino, il cuore chiuso,
indurito dall'ovvio e raggelato dal dubbio, neppure s’immagina che
cosa stia rotolando sul viscido piano inclinato dell’indifferenza.
Improvvisamente dal folto delle pagine, un sussurro
disperato:

  
Aspetta un attimo, leggimi! Una volta tanto, non irrigidirti ed
ascolta quel che ho da dirti. Prometto che non ti pentirai
d’esserti sforzato perché – stanne certo - impegno e fatica sono
sempre ricompensati! Non dimenticare che la mente umana è dotata di
nove milioni di miliardi di connessioni e mai come in quest’epoca
di supporti digitali, un tale immenso spazio è lasciato spento,
malinconicamente inutilizzato.


In effetti, non sembra un
manuale. Ce ne sono fin troppi in giro, molti dei quali eccellenti,
ma quasi tutti di una noia mortale. Questo libro non pretende di
insegnare come si gioca a Bridge in modo decente, ma svela come e
fino a che punto sia possibile innamorarsene.
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Nessuno si sognerebbe di
affermare che il tennis e il golf siano giochi di palla: comincio
subito ad avvertire che anche il Bridge non è un gioco di carte. Da
qui la mortificante delusione di sentirmi dire da chi mi sia
capitato di coinvolgere:

  
No, guarda, a me non piace giocare a carte...

  Verrebbe da rispondergli:

  
Proprio per questo saresti un ottimo giocatore di Bridge!

  Ma la saracinesca è troppo pesante e non si riesce a
sollevare. Si può provare a spiegare che si tratta di un’attività
umana squisitamente intellettuale che utilizza sì il mazzo di 52
carte, ma come strumento espressivo di una disciplina complessa e
articolata, il cui scopo va ben oltre l’ozioso maneggio di carte da
gioco patinate. D’accordo, con lo stesso strumento si può giocare
la sorte o spennare avversari incauti... col mio amico Bridge, la
sfida è sempre e solo con sé stessi. Non c’è azzardo, non c’è
agonismo, non c’è vittoria né sconfitta: c’è solo l’impareggiabile
compiacimento d’aver gestito al meglio la situazione capitata. Dice
infatti il Poeta:

  
Nella vita e nel Bridge si tratta di capire fin dove puoi
arrivare con quello che hai...

  Dunque, una specie di vita in miniatura dove gioie e
soddisfazioni molto intense, si alternano a difficoltà e delusioni
sopportabili e mai tragiche.

  All'inizio, capitano tredici carte, cioè le tue risorse.
Grazie a Dio, non sei solo, hai un compagno e per arrivare alla
meta, potrai contare anche sulle sue. L’amico Bridge detesta la
solitudine e tiene a marcare la differenza con il gioco degli
scacchi che al contrario, ne fa il proprio vessillo. Invece di
prevedere almeno una ventina mosse successive per ognuna delle
principali alternative proprie e dell’avversario – titanica e
surreale facoltà cui tende ogni scacchista ambizioso -, i compagni
del Bridge devono semplicemente sforzarsi di comunicare e superare
l’isolamento egoistico, per condividere e sostenersi a vicenda.
Anche nella vita tale attitudine ha il merito di costruire
l’aggregazione umana, premessa di civiltà e progresso per tutti. 

  Insieme si dovrà dunque valutare il valore delle risorse
disponibili, attenti a confrontarle con quelle della coppia
concorrente. Già, perché al tavolo di bridge non siamo nella Città
del sole e neppure nella Gerusalemme celeste, dove tutti sono
uguali e contenti: sotto il tavolo, i piedi stanno ben piantati a
terra e c’è un’altra coppia, cioè altri soggetti, con altre risorse
ed altri interessi, diversa personalità, differenti attitudini,
cultura e inclinazioni: il mio amico Bridge detesta l’omologo,
l’omogeneo, l’uniforme e l’indistinto ed ama e valorizza le
differenze, le distingue, le confronta, le promuove e le premia
quando raggiungono un risultato apprezzabile. L’altra coppia
rappresenta il resto del mondo, il prossimo, l’incontro e il
confronto, ciò che rende la vita sempre interessante, ricca di
stimoli a migliorare e perché no, - udite, udite … – addirittura
cambiare!

  In base alla situazione capitata, si dovrà fissare
l’obiettivo migliore, purché realisticamente alla portata, tentando
di realizzarlo... proprio come succede nella vita di ognuno di noi.

  Quando ne capiterà l’occasione, non mancherò di ricordare
questo strano mirabile parallelismo tra la vita vissuta e il
Bridge. Può sembrare eccessivo, ma l’insistenza su questo aspetto
esistenziale è giustificata dalla constatazione che al tavolo di
Bridge, purtroppo, non siedono sempre uomini e donne animati da uno
slancio ideale elevato.

  Al contrario, molto spesso il giocatore di Bridge riversa
sul tappeto verde - come sulla propria vita quotidiana e di
relazione – le peggiori perfidie, le più remote frustrazioni, le
aspirazioni meno nobili e in generale, l’imposizione violenta e
sopraffattrice del proprio ego smisurato. Anche queste modalità
belluine riflettono la vita reale, laddove il prossimo è visto come
un nemico da abbattere o un oggetto da sfruttare e dominare con le
armi della propria, di solito solo presunta, superiorità fisica o
intellettuale. Allo stesso modo, chi nella vita detiene una qualche
conoscenza, invece di condividerla gioiosamente, ne abusa per
imporsi e trarne profitto, potere, privilegi, ossequi e
condiscendenza.

  Succede così che arroganza e spocchia sibilino tra i
quattro angoli della Terra e del tavolo di Bridge, come un vento
velenoso che spazza il tappeto verde, calpestato da pericolosi
duelli all'ultimo sangue, che non risparmiano matrimoni e amicizie
d’infanzia. Fino all'insulto esplicito, più o meno raffinato o
volgare, sempre spietato perché non privo di riferimenti oggettivi:
un po’ come dare dello storpio a un gobbo, dello zoppo a chi ha una
gamba sola e via denigrando.

  Ma tutto questo non è colpa del mio amico Bridge: è il
bridgista medio ad essere invidioso, spietato, egoista, aggressivo,
saccente, orgoglioso e vendicativo.

  Stando così le cose e prima di addentrarsi, esorto il
lettore ad esaminare con cura il proprio io, orientandosi con
determinazione all'amore per la vita propria e per quella degli
altri. Solo così, le conoscenze e le facoltà intellettuali che
l’amico Bridge gli regalerà in abbondanza, non diventeranno mai
armi letali da rivolgere contro il prossimo. Come nella vita,
nessuno deve subire umiliazioni e vessazioni per il solo fatto di
trovarsi in condizioni – spesso solo momentanee – d’inferiorità. 

  Una seconda raccomandazione importante riguarda la serietà
dell’impegno: avere tempo libero da dedicare all'amico Bridge non
significa che lo si possa sprecare per pigrizia fisica o mentale:
il tempo è sempre prezioso, soprattutto quello degli altri.

  Una terza raccomandazione esorta all'apertura mentale, cioè
alla disponibilità verso le novità da apprendere, confidando nel
potenziale intellettivo ugualmente in dotazione ad ogni essere
umano, indipendentemente dalla sua formazione scolastica,
dall'estrazione sociale o dalle condizioni economiche.

  L’ultima raccomandazione preliminare si riferisce alla
politica, che deve rigorosamente star lontana dal tappeto verde, se
riconosciamo l’opportunità di evitare forse il peggiore innesto di
conflitti interpersonali al mondo.


                    
                

                
            

            
        

    


Capitolo secondo

Il campo base



Quando ci si appresta a scalare
un’alta montagna, è normale fissare il campo base. Non ancora il
brivido degli abissi, l’emozione della scalata e l’incontenibile
gioia della vetta: per ora, solo fatica e dedizione. Bisogna
organizzare il materiale, le provviste, l’attrezzatura, e portare
tutto alla quota stabilita. Il carico è pesante, ma è pur sempre un
sentiero di montagna, ricco di incantevoli scorci, brezze profumate
di bosco, limpidi ruscelli, prati incontaminati e nel cuore, il
sogno sempre vivo di arrivare lassù, proprio lassù...

Il nostro campo base sarà un livello elementare del Bridge, tale da
consentirci di pregustarlo, appassionandoci al punto di desiderare
senz’altro di progredire e perciò affrontare le sue inviolate
cime.

Due coppie siedono al tavolo, incrociate. Chi dà le carte è
soprannominato Nord . Di conseguenza, il
suo compagno sarà Sud e gli siederà di
fronte. La coppia concorrente formata da
Est ed Ovest ,
si disporrà parimenti sull’altra linea
.

Dopo aver chiesto ad Ovest di tagliare il mazzo, Nord distribuisce
le carte, cominciando da Est alla propria sinistra, cioè procedendo
in senso orario. Nord si può rilassare durante la distribuzione
perché non deve contare: deve solo stare attento a non
interrompersi o saltare un turno e sarà sua, l’ultima carta del
mazzo.

In tutto, 13 carte a testa di un mazzo che ne ha 52, divise sui
quattro semi tradizionali. In altre
parole, il mazzo è costituito da 52 carte con 13 picche, 13 cuori,
13 quadri e 13 fiori. Oltre alle restanti nove
scartine : 10,9,8,7,6,5,4,3 e 2 che in sé
non hanno alcun valore, ogni seme ha quattro
onori : asso, re, donna e fante,
cosiddette carte vestite e dotate di un proprio valore
assoluto, rispettivamente pari a punti 4, 3, 2, ed 1.

Con tutta evidenza aritmetica, nel mazzo si trovano pertanto 40
punti onore , suddivisi tra i quattro
semi ognuno dei quali ne contiene 10,
grazie alle quattro carte vestite.

Queste nozioni basilari, e per la verità non difficili da acquisire
e conservare, sono molto importanti e bisogna abituarsi a
maneggiarle senza esitare nei processi decisionali che saremo
chiamati ad attivare: se è vero che in un mazzo ci sono 40 punti
disponibili e mi capita di averne in mano 19 perché oltre a sei
scartine ho due assi (4+4), tre re (3+3+3) e due fanti (1+1), nelle
mani degli altri tre giocatori - compreso ovviamente il mio
compagno - non potranno che restare distribuiti in qualche modo,
soltanto i 21 punti restanti.

Ancor più importante: se mi è capitato un
palo – serie di almeno quattro carte
dello stesso seme - costituito da sette carte di fiori, devo
ammettere che le restanti sei presenti nel mazzo sono finite in
qualche modo distribuite nelle mani degli altri giocatori, compreso
ovviamente il mio compagno.

Esaminata la nostra mano – le 13
carte che ci sono capitate - è già possibile immaginare la
distribuzione dei punti e dei semi nelle mani degli altri tre
giocatori ed è lecito, in prima battuta, calcolarne la media
aritmetica, i cui limiti sono noti quanto il famoso pollo di
Trilussa:





Me spiego: da li conti che se fanno

seconno le statistiche d'adesso

risurta che te tocca un pollo all'anno:



e, se nun entra ne le spese tue,

t'entra ne la statistica lo stesso

perché c'e' un antro che ne magna due.




Riprendendo
l’esempio precedente, è quindi logico attribuire agli altri tre
giocatori una media di sette punti (21 diviso 3) e due fiori (6
diviso 3) a testa. Ma non sia questo ridicolo dato medio a
soddisfare la nostra curiosità, quanto piuttosto l’interpretazione
rispetto ad esso, di scostamenti ed anomalie che nel prosieguo
delle operazioni ben presto si riveleranno.

Non prima che Nord abbia finito di distribuire il mazzo,
raccogliamo le nostre carte e le mettiamo in ordine. Per evitare
pericolose sviste, raccomando di alternare i colori nero e rosso da
sinistra a destra, partendo dalle picche poi cuori, fiori e quadri;
ogni seme in ordine decrescente: prima l’asso, cioè prima sempre la
carta più alta, cioè più forte. Faremo rapidamente queste semplici
manovre, contando quanti punti abbiamo e quanti ne son finiti nelle
mani degli altri, misurando quanto sono lunghi i nostri semi ed
immaginando come si sono probabilmente distribuiti nelle mani degli
altri.

Non c’è niente di male se a questo punto, spazientito dalle vostre
esitazioni, qualche burlone dovesse promettervi per Natale un
pallottoliere: al tavolo di Bridge non si deve essere permalosi ed
anzi bisogna coltivare l’umiltà e l’auto ironia: purché la regola
valga per tutti!

Comunque, è altrettanto legittimo ed anzi raccomandabile almeno
finché staremo nel campo base, affidarsi ad un quaderno dove
scarabocchiare conti e prendere appunti.

Abbiamo preso atto di quello che ci è capitato e vagamente
immaginiamo già che cosa possano avere in mano gli altri tre
giocatori. Sappiamo che lo scopo del gioco è di ottenere più punti
possibile attraverso la vincita del maggior numero delle 13
prese in palio. Sappiamo che la
presa si ottiene con la carta più alta e
che finché se ne ha, bisogna per forza rispondere al seme proposto
in uscita , cioè a quello indicato dalla
prima carta calata sul tavolo ad ogni
giro . Quando non è possibile rispondere
al seme perché l’abbiamo esaurito, si può
tagliare con una carta di
atout e così vincere la
presa , oppure scartare una carta inutile
o dannosa.

Ma chi e come determina il seme di atout
?

Non certo a casaccio o a turno, come avviene in alcuni giochi di
carte da trivio: questo privilegio spetta alla coppia capace di
aggiudicarsi l’asta che precede la serie dei tredici giochi di
carte veri e propri. Anche se suggestivo, il termine asta
non riflette perfettamente la situazione perché allude a una
competizione il cui esito dipende dalla disponibilità di risorse
necessarie a soddisfare il desiderio di accaparrarsi qualcosa.
Invece, qui non c’è alcuna competizione e neppure desiderio di
alcunché: si tratta piuttosto, di scoprire tutti insieme quale
delle due coppie avrà l’onore e la responsabilità di realizzare
l’obiettivo più alto consentito dalle risorse disponibili.

In altre parole, la facoltà di stabilire il seme di
atout è un riflesso delle potenzialità su
cui si può contare promettendo la realizzazione di un certo numero
di prese. Quindi, è del tutto evidente quanto sia assurdo ed
inelegante gareggiare per sottrarre agli avversari il contratto che
compete loro. In quella particolare smazzata, con quella
distribuzione di valori ed unica combinazione di semi, il contratto
giusto sta scritto, idealmente stabilito ed assegnato. La sfida è
scoprirlo e tentare di realizzarlo concretamente. Piuttosto che di
asta è quindi molto meglio parlare di indagine o
esplorazione, cui tutti i giocatori partecipano compiaciuti.

Esiste tuttavia un’ipotesi di legittimo contrasto: è il cosiddetto
contro gioco , cioè il tentativo di
impedire agli avversari di ottenere i punti sufficienti, per
esempio, a vincere la partita. Si tratta di ostruzionismo vero e
proprio, grazie al quale si può addirittura decidere di promettere
un contratto impossibile e andare effettivamente sotto, pagando
però molto meno in termini di penale, di quanto gli avversari
avrebbero realizzato aggiudicandosi il contratto ideale. Sono le
cosiddette mani di sacrificio , un
atterraggio di fortuna, un espediente efficace per dilazionare la
resa dei conti finale. Se infatti nella classifica siamo avanti con
il punteggio e stiamo giocandoci l’ultima delle quattro smazzate,
cercheremo di imporre un contratto qualunque, pur di non lasciare
agli altri la possibilità di aggiudicarsene uno abbastanza ricco e
vincere sul filo di lana. Al contrario, non avendo più nulla da
perdere, la coppia avversaria in ritardo nel punteggio, cercherà di
spingersi temerariamente più in alto possibile: o la va o la
spacca.

Ma tutte queste tattiche agonistiche hanno ben poco a che fare con
il Bridge celestiale che prediligo e resta il fatto che il
giocatore consapevole ed esperto, non si lascerà impressionare e
verificata la situazione, imporrà la propria linea scavalcando
qualsiasi ostacolo.

Visto il notevole vantaggio di vincere le prese mediante il
taglio , la scelta del seme di
atout sarà orientata a quello posseduto
dalla coppia in via prevalente: almeno otto su tredici, cioè non
più di cinque nelle mani dell’altra coppia.

Un brivido agghiaccia il titolare del contratto convinto di
concluderlo grazie al fit del compagno nel seme prescelto: le
restanti cinque carte di atout saranno davvero equamente
distribuite tra i due avversari, oppure, accidenti alla
distribuzione, uno dei due ne ha una sola e l’altro addirittura
quattro? Quando capita una simile disgrazia, i primi a condolersi
graziosamente sono gli avversari con frasi di circostanza del
tipo:

Ah, che peccato …

Oppure:

Capita nelle migliori famiglie …

Oppure ancora, non senza un pizzico di malizioso compiacimento:

La dichiarazione era perfetta, ma con questa distribuzione
…

Il disastro si verifica perché non bastano tre giri di atout
vincenti per svuotare gli avversari: ne rimarrà una che farà presa
sicura, mandando all’aria un contratto apparentemente blindato.
[...]
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